Raccontami la tua prima esperienza lavorativa:

“Ho iniziato a 15 anni in un bar gelateria a Lignano Pineta da mia zia. Lavoravo al banco dei gelati, mi alzavo presto, alle 6:30 perché io aprivo il bar e dopo di me, si alzava chi andava a dormire tardi. C’erano poche ore di riposo. A Lignano ho fatto una stagione di tre mesi. Di fianco al bar c’era una gelateria sempre presa come titolare da mia zia. Ero lì a dar fuori gelati. Lavoravo fino alle 21:00, mangiavo e andavo a dormire, stanchissima. In quel periodo non mi era permesso neppure di andare al mare, lavoravo tutto il giorno. I soldi per il lavoro nella gelateria furono pochi e mia zia li diede a mio padre. Poi ho finito quella stagione ed ho iniziato in tipografia a Udine. Ho lavorato in tipografia per 10 anni fino a quando mi sono sposata.  Avevo il compito di impaginare i libri quindi dovevo piegarli e poi ricucirli.

Facevamo blocchi di fatture, fascicoli e si lavorava per diverse ditte. Il lavoro variava perché a volte lavoravo anche con le macchine e avevamo la capo reparto che decideva e assegnava i lavori, ma la maggior parte delle volte vedevamo da sole quali fossero i lavori da svolgere giorno per giorno, oppure quello che lasciavi la sera, lo riprendevi la mattina seguente. Con i colleghi ho avuto un bel rapporto: eravamo una decina di ragazze, si andava parecchio d’accordo.”

Il tuo titolo di studio è stato utile per il lavoro?

“Più che utile per il lavoro, a quei tempi era utile anche per cultura personale.”

Che titolo di studio hai?

“Diploma di terza media. Quella volta era obbligatorio fino alla terza media.”

Tu avresti voluto continuare?

“Con la testa di adesso sì, ma quella volta no. Non mi piaceva andare a scuola, preferivo lavorare, però pensandoci adesso, mi pento moltissimo.”

Il tuo accesso al lavoro come è avvenuto?

“In tipografia mi sono trovata subito bene, era un bell’ambiente. Ho fatto subito amicizia con tutti e mi sono trovata d’accordo con le colleghe.

La gelateria non era un vero e proprio lavoro, ho fatto solamente3 mesi ed ero ragazzina.”

Quali problemi hai dovuto affrontare cercando il lavoro?

“Ma, no quella volta era facile trovare il lavoro, trovavi facilmente anche negli ospedali, conoscevo tante ragazze che lavoravano come infermiere, anche ragazze del mio paese. In fabbrica poi c’era sempre posto, in qualsiasi fabbrica.”

Un’esperienza lavorativa significativa negativa o positiva?

“Un’esperienza negativa, sicuramente quando sono stata a Lignano: sono stati quei 3 mesi là forse perché ero ragazzina, non ero mai stata fuori di casa.

Quella invece della tipografia è positiva perché andavo in città, ho fatto esperienze belle, positive. Era un bel lavoro, pulito mi piaceva farlo. Per cui mi alzavo anche volentieri alle 6:30. Andavo in corriera e stavo via tutto il giorno. Prendevo la corriera alle 7:20 e a pranzo si mangiava un panino nell’ora di pausa. Si iniziava alle 8, si timbrava il cartellino fino a mezzogiorno poi se c’erano straordinari da fare si faceva fino all’una e poi dalle 2 alle 6. Poi prendevo la corriera e tornavo a casa.”

Secondo te per una donna è difficile lavorare?

“Adesso sì, adesso ci vuole un bel titolo di studio sennò ti devi adattare alle pulizie, ai lavori di casa.”

Caratteristiche del lavoro, dell’ambiente di lavoro e del contratto di lavoro

“Il contratto era di 3 mesi di prova, poi venivi assunta, non mi ricordo 1 mese 3 mesi e poi venivi assunta.”

Il contratto cosa stabiliva?

“Non mi ricordo, erano 20 anni fa.

Veniva trascritto un contratto, paga mensile, poi c’era l’aumento perché all’inizio sei apprendista poi passi operaia. Quella volta prendevo…non mi ricordo. Quando ho finito nell’80 avrò avuto uno stipendio di 1.800.000£-1.700.000£.”

E in che anno hai cominciato? 

“Nel ’71 e ho finito nell’80”

E l’ambiente di lavoro com’era?

“Piacevole. Piacevole perché si era parecchie donne, ragazze poi si era “libere”, nel senso che non eravamo sempre controllate dal padrone, per cui si era abbastanza libere anche nel parlare. Dopo qualche anno, qualche ragazza si è sposata e ha lasciato il lavoro, si diminuiva sempre più e poi quando ho finito io hanno finito parecchie di loro. E poi la fabbrica è stata chiusa, si sono messi in società alcuni operai e dopo è stata prelevata da un altro proprietario

L’essere donna ha causato discriminazioni?

“No, a me no, mai. Chiaro che era sempre favorito il maschio in rapporto alle donne.

Comunque io non ho mai subito discriminazioni per il fatto di essere donna.”

Sulla base della tua esperienza pensi che per una donna il lavoro sia importante?

“Il lavoro per una donna è importantissimo sicuramente per essere indipendente e per non essere sottomessa all’uomo. E importante sarebbe scegliere il lavoro che ti piace perché stare tante ore in un lavoro che proprio non ti piace è spiacevole.”

Ti sei accorta se qualcuno ha cambiato o perso posto di lavoro dopo il 1976, anno del terremoto?

“No, avevo 23 anni e in dalle mie parti non sono crollate fabbriche. I disastri erano più su e io gente della Carnia, Gemona e Maiano, non conosco.”

Presenza dei figli: ruolo che hanno avuto nell’organizzazione familiare

“Parecchio. Io ho smesso di lavorare appena rimasta incinta. Mi piaceva e preferivo crescere i figli. Io avevo paura di essere talmente impreparata che se mi fossi trovata sul lavoro non potevo pensare di lasciare a casa a chi poi, pagare un’altra per lasciare una bambina a casa

Famiglia e lavoro possono coincidere?

“E’ un problema. Se una persona lavora fuori casa è un sacrificio che qualcuno deve fare. Certamente un aiuto lo devi avere perché qualcosa dopo o il lavoro o la famiglia manca perché arrivi o stanca o stressata per problemi di lavoro e non riesci mai a fare bene, nessuno dei due lavori.”

Pensi che i figli possano essere degli ostacoli per il lavoro?

“Per una persona che vuole fare carriera, sì. Per me non sono stati un ostacolo.”

Ruolo dei figli nell’organizzazione familiare.

“Io quando ero ragazzina e non ero sposata, lavoravo parecchio a casa. La generazione di oggi vuole troppa libertà e penso che se una mamma lavora fuori, dovrebbe essere aiutata un po’: i figli dovrebbero collaborare.”

Partecipazione alla vita pubblica.

“Non ho mai partecipato alla vita pubblica, perché non mi ha mai interessato aderire a qualsiasi forma di impiego pubblico.”

